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la nuova generazione l ' U n i t à / 'unedì 24 maggio 1965 

CONGRESSO DELL'UGI 

Uria linea da verificare 

Sul muri delle scuole romane si leggono numerose scritte contro il ministro Gul e il suo e plano » conservatore 

71 Convegno di Bologna ed il Congresso 
dell'UGI ci hanno offerto un quadro d'insie­
me del dibattito che si conduce fra gli uni 
versitari di sinistra; e dopo questo serio 
sforzo di verifica e di unificazione politica 
possiamo credere di avere fissato ormai al 
cuni punti fermi. 

Se il tema centrale di tutta la discussione 
i la definizione della natura e dei caratteri 
essenziali del movimento universitario, ciò 
richiede una analisi politica generale, da cu) 
discenda il ruolo specifico degli studenti e 
della loro organizzazione. E' questa una con­
vinzione largamente condivisa, e la cui impor­
tanza risalta da un ordine molteplice di mo 
tivi. 

Se è giusto, come crediamo, prospettare 
una linea di sindacalizzazione del movimento 
studentesco, dobbiamo innanzitutto preoccu­
parci di non esaurire in questa unica dtmen 
sione tutta la nostra azione, tutto l'impegno 
dei giovani intellettuali comunisti. 

E, per questo, si richiede un costante rife 
rimento alle scelle politiche generali e allo 
analisi scientifica di tutto lo sviluppo sociale. 

Mossi da queste preoccupazioni, abbiamo 
voluto caratterizzare il nostro discorso nel 
$enso di una critica alla linea velleitaria dì 
quanti intendono attribuire alla acutizzazione 
della lotta sindacale gli obbiettivi finali, dì 
rottura dell'attuale equilibrio di potere e d\ 
superamento dell'eccito capitalistico. Criti 
ca questa che si giustifica politicamente non 
tanto per una reale incidenza delle posizioni 
estremistiche, quanto ai fini di una chiarifi 
cazione del discorso. Infatti, è proprio chi 
vuole politicizzare il movimento universitario 
che. non intendendo la logica obiettiva dì 
sviluppo del movimento, rimane di fatto pri­
gioniero di una prospettiva esclusivamente 
sindacale, in quanto non giunge a cogliere il 
carattere qualitativamente diverso dell'azio­
ne politica. 

Accanto a questa esigenza, di distinzione 
precisa dei diversi livelli di lotta, si pone 
anche, per lo stesso movimento unitario, la 
necessità di difendere le capacità di analisi 
teientifica e di autonoma elaborazione cultu­
rale, acquisite in tutti questi anni; questo 
perchè sindacalismo non significhi mobilita* 
tione, ricerca casuale di obiettivi di lotta, ma 
discenda da una analisi corretta del rapporto 
specifico tra scuola e società, e da una valu­

tazione rigorosa della funzione sociale delle 
varie forme di mediazione culturale. 

La discussione si svolge ancora a questo 
livello, intorno alla definizione dei presup 
posti politici da cui muove il movimento uni 
versiiario, nel suo processo di sindacalizza 
zione. Ed è chiaro che in questa fase del 
dibattito, preliminare e metodologica, emer­
gano con maggiore chiarezza i diversi orien 
lamenti politici e le diverse matrici culturali. 

Ma il dato da sottolineare è l'unità nelle 
proposte politiche, nell'indicazione di una li 
nea da proporre al movimento studentesco 

Le varie componenti politiche dell'UGI si 
sono tutte riconosciute all'interno di una li­
nea di sindacalizzazione del movimento che 
significa anche dare ad esso una dimensione 
di massa e assicurargli la massima democra­
zia interna; ciò pur muovendo spesso da 
motivazioni diverse, ed attribuendo un diver­
so peso politico a singole esigenze e pro­
blemi. 

Ed è nostra convinzione che l'effettiva co­
struzione di un movimento sindacale di mas­
sa. e la messa a punto di una ricca e qua­
lificata piattaforma rivendicativa, su cui in­
nestare la lotta, possano contribuire anche 
alla chiarificazione di problemi politici più 
generali. 

Infatti, se il quadro attuale della sinistra 
italiana appare ancora confuso quanto alle 
prospettive, ciò non è solo il frutto di una 
mancata definizione della strategia, nei suoi 
termini generali, ma vi è un altro elemento 
da considerare, e cioè la capacità di tradurre 
in scelte politiche immediate gli obiettivi stra­
tegici. 

In questo senso, il nostro impegno di lotta 
nel movimento universitario e la definizione 
di obiettivi da perseguire subito, possono es­
sere uno strumento di ripresa politica per 
tutta la sinistra. 

In secondo luogo, noi non crediamo che esi­
sta una frattura insuperabile fra momento 
sindacale e momento politico, crediamo in 
vece che vi sia un unico processo di matu­
razione. Oggi, si tratta di avviare questo pro­
cesso. dando alle masse studentesche una 
organizzazione ed una linea di lotta, e le 
esperienze che su questa base saranno pos­
sibili potranno consentire di raggiungere li 

velli sempre più elevati di maturità politica 
e di coscienza di classe. 

In questa prospettila più ampia, la sinistra 
universitaria, l'Unione Goliardica Italiana, 
mantiene certamente un suo ruolo, una sua 
autonoma funzione: essa deve dirigere tutto 
questo processo, scegliere di volta in volta 
gli obiettivi più avanzati, trovare le forme 
di collegamento reale con il movimento ope 
raio. 

Il patrimonio culturale e ideale della sini 
stra deve risolversi tutto, senza residui, in 
questa capacità di direzione. In questo senso, 
vogliamo andare oltre l'ideologia; non già 
per una rinuncia, ma per una visione più 
corretta della funzione della teoria, che è 
scientifica in quanto si verifica e si traduce 
nella prassi sociale. 

Il potenziale unitario che il Congresso del­
l'UGI ha espresso deve allora diventare ini­
ziativa politica, costruzione del movimento. 
Se vi è un rischio in questa fase, è che la 
sindacalizzazione sia soltanto una nuova for­
mula, un nuovo ideologismo, dietro cui si 
nascondono le vecchie forme di gestione, le 
tentazioni radicali non ancora sopite; vi è 
il rischio di una sindacalizzazione prudente 
e riservata, che cerca di assumere un valore 
politico non già facendo esplodere tutta la 
propria autonoma capacità di contestazione, 
ma solo con dei correttivi, con l'impostazione 
dall'esterno di un discorso politico. 

Per questo, crediamo che la partita non 
sia chiusa, che non ci debba bastare un 
accordo formale sulle definizioni astratte. 
Tutto il dibattito che abbiamo condotto, nelle 
nostre istanze politiche e nell'Unione Go­
liardica. troverà una sua verifica concreta ne­
gli sviluppi della lotta, nella scelta degli obiet­
tivi e degli strumenti. 

E' a questa seconda fase che bisogna pas­
sare rapidamente, con il senso preciso della 
battaglia di fondo alla quale siamo chiamati 
dall'evolversi della situazione politica e dal 
progetto di controriforma che la classe domi­
nante ha espresso. 

E' questa una battaglia cruciale: e se non 
saremo noi a dare una dimensione precisa 
al movimento studentesco, sarà la classe do­
minante a confermarlo, a misura delle sue 
esigenze di potere. 

Riccardo Terzi 

LETTERE E CORRISPONDENZE OPERAIE 

DAL BEELLESE 
Mentre esce il secondo numero 

del giornale del Comitato dei gio­
vani operai della Vallestrona. gli 
operai che da 15 giorni occupano 
la Botto Albino proseguono una 
lotta esemplare per tutta la classe 
operaia biellese. 

Dalle situazioni della fabbriche, 
denunciate nel nostro giornale, e-
merge chiaro U disegno del pa­
dronato che. attraverso i licenzia­
menti ha trovato una facile via per 
riorganizzare il lavoro sulla pelle 
dei lavoratori allo scopo di accre­
scere Q profitto e il suo potere su­
gli operai 

Alla BOTTO ALBINO ù* padro­
ne pretende di licenziare 53 tes­
sitori per accrescere il numero 
delle macchine agli altri operai. 

Alla BOTTO GIUSEPPE si so­
spendono 42 operai e si passa da 
2 a 4. da 6 a 8 telai assegnati; si 
sospendono degli operai ma si fan­
no fare delle ore di straordinario. 
Tre operai sono stati licenziati 
per rappresaglia. 

Alla SUCCESSORI REDA i te* 
sitori debbono guardare dai 4 ai 
6 telai e si pretende ancora che il 
lavoro venga fatto con la massima 
attenzione; si costringono gli an-
nodafili a compiere operazioni che 
sono fuori dai loro compili e in 
questo modo si apre la via del 
licenziamento. 

Alla TALLIA DELFINO ci sono 
15 opeiai licenziati che tuttavia 
prestano ancora lavoro nella fab 
brica: intanto si fanno le prove 
n r da*» 4 telai, 2 rings, 2 tor­

citori e per raddoppiare il lavoro 
nelle rocchetterie. 

Alla A. ZEGNA gli operai sono 
costretti a subire lavori più duri 
e massacranti; in tutte le fabbri 
che pesa sugli operai la prepoten­
za padronale. 

Da questo quadro viene fuori 
con chiarezza che l'aumento dello 
sfruttamento per gli uni è uguale 
al licenziamento degli altri: di con 
seguenza lottare contro la fatica 
e contro rassegnazione di più mac­
chine vuol dire lottare contro i 
licenziamenti. 

Alla BOTTO ALBINO è nata una 
njova forma di organizzazione: il 
COMITATO DI FABBRICA che ha 
oggi il compito di.dirigere l'oc 
cupazione e che domani avrà il 
compito di guidare la resistenza 
e la lotta contro il padrone. Lot 
tare non vuol dire gridare, non 
vuol dire lamentarsi: lottare si­
gnifica organizzarsi in ogni re­
parto, lavorare normale, non ce 
dere all'aumento dello sfruttameli 
to per non essere costretti poi ad 
accettare il licenziamento; lottare 
significa resistere al padrone du­
rante il lavoro, organizzare un Co 
mitato di fabbrica formato da ope 
rai di tutti i reparti, il quale come 
alla Botto Albino quidi la lotta 
giorno per giorno 

Il rifiuto del prefetto di Vercelli 
di ricevere le tre organizzazioni 
sindacali fin quando la Botto Albi 
no è occupata, non solo dimostra 
il piatto servilismo dell'autorità 
prefettizia, ma è uno dei tanti e-

sempi che significano quanto la 
società in cui viviamo sia piegata 
ai fini del padronato. 

D padrone è forte nella società. 
ha con sé prefetti e polÌ7Ìa. domi 
nera su tutta la società finché 
sarà forte in fabbrica. Nella fab 
brica occorre indebolirlo, occorre 
cominciare a costruire il potere 
dei lavoratori. E l'organizzazione 
unitaria dei lavoratori, l'unità sin 
dacale che si è realizzata, i comi 
tati operai, devono servire ai la 
voratori per legare assieme la lotta 
fra le singole fabbriche, per esten 
dere sempre più la loro organiz­
zazione. affermando il diritto e la 
forza di rovesciare il potere pa 
drenale nella fabbrica e nella so­
cietà. 

La Botto Giuseppe è una fab 
brica nella quale gli operai non 
sono sufficientemente uniti e or 
ganizzati per poter lottare decisa 
mente contro le condizioni imposte 
dal principale. Di questo il padro­
ne si fa forte per imporre con pre­
potenza le più dure e pesanti con 
dizioni di lavoro. -

Da parte nostra dobbiamo n 
spondere dicendo basta al doppio 
macchinario, basta alle sospensio 
ni. basta con le ore straordinarie 
quando poi si licenzia Con queste 
rivendicazioni potremo non solo 
garantire il posto di lavoro, ma 
porre fine a questo sfruttamento 
inumano Importante per organiz 
zare la lotta, è costituire il Co­
mitato aziendale nel quale siano 
rappresentati tutti gli operai e che 

in accordo e in aiuto alla CI. vada 
a discutere con il padrone i pro­
blemi dell'azienda ed indica as 
semblee di tutti gli operai nelle 
quali si discutano tutti i loro pro­
blemi. 

Un altro scopo che si prefiggono 
gli industriali biellesi è di rom 
pere l'organizzazione sindacale 
nella fabbrica, licenziando i mem­
bri di Commissione Interna e gli 
attivisti sindacali per avere sgom 
bro il terreno e poter applicare 
di prepotenza la loro politica Que­
sto accade alla Botto Giuseppe. 
dove parte della CI. è a casa so­
spesa e parte lavora. Colpendo 
la CI il padrone potè caricare 
ulteriormente di lavoro gli operai. 
facendo, ad esempio, pulire il te­
laio mentre I altra macchina gi 
rava. costringendo gli operai ad 
accettare questo aumento di sfrut­
tamento. 

Quando il mese successivo l'al­
tra parte della CI. riprese il la 
voro. terminato il periodo di so­
spensione. si trovò di fronte al fat­
to compiuto Inoltre fu avvisata dal 
principale che se non avesse ac 
cettato si sarebbe resa responsa 
bile di un'eventuale rappresaglia 
verso tutti gli operai. 

Organizziamoci tutti uniti per por 
re fine a queste ingiustizie e allo 
sfruttamento. 

Un operato della 
t Botto Giuseppe > 

VITA DELLA FGCI 

Discussione su Ilo 
stato dell'organizzazione 

Da « Lotta operaia nella Valle 
strona », organo dei giovani operai 
della Vallestrona • maggio 1965. 

Si sono svolte a Roma, la set­
timana passata, due riunioni, per 
discutere sullo stato di tessera­
mento di un gruppo di federazioni. 
La relazione introduttiva ha posto 
in risalto tre punti deboli: 

1) esistenza di una contraddizio 
ne fra vasta mobilitazione della 
FGCI e lentezza della campagna 
di tesseramento; 

2) alcune federazioni, alla or­
ganizzazione di manifestazioni di 
massa, non uniscono delle inizia­
tive della FGCI. articolate, verso 
i giovani operai e verso gli stu 
denti: 

3) le strutture organizzative. 
che appaiono sempre più non omo 
genee alla nostra linea politica. 

Nella discussione che ne è se 
guita, sono intervenuti: 

GUIDI (Genova) - I rilievi fatti 
da Gravano sono validi, ma il gin 
duio della Direzione sullo stato 
del tesseramento non tiene conto 
a sufficienza delle difficoltà ogget 
ti\e che incontriamo: attacco pa 
dronale. situazione politica na/io 
naie, strutture organizzative. Ad 
esempio, noi consideriamo buona 
la nostra iniziativa verso le fab­
briche. anche se nel tesseramento 
non abbiamo avuto dei risultati 
brillanti. Meno buona è stata l'ini­
ziativa verso gli studenti. Ci si è 
limitati alla redazione di un gior 
naie — che peraltro è molto dif­
fuso — ma che non ci ha permes­
so una attività articolata quanto 
era necessario. 

Abbiamo impegnato il partito ad 
aiutarci a terminare il tessera­
mento nei circoli più piccoli, che 
operano in zone dove noi difficil­
mente arriviamo. Il lOOTó è più 
che certo. Sarà raggiunto i primi 
giorni di giugno. 

BOSCOLO (Venezia) - Siamo a 
1 850 iscritti: il 2 giugno saremo 
certamente a 2.000. Il giudizio del­
la Direzione è da considerarsi va­
lido. Coincide con le esperienze da 
noi fatte. Il nostro risultato è il 
frutto di una intensa e qualificata 
iniziativa della FGC Veneziana 
verso le fabbriche. Sempre, abbia­
mo collegato alle proposte di ini-
7iative. la necessità di rafforzare 
l'organizzazione. Il numero degli 
iscritti denunciato l'anno scorso 
non è reale. In effetti avevamo 
meno iscritti. Pertanto, quest'anno 
abbiamo reclutato un numero mol­
to alto di giovani. L'unico punto 
debole della nostra attività è quel­
la svolta verso gli studenti. 

Ci siamo proposti di superare 
questa debolezza, nel rilanciare il 
tesseramento, riorganizzando i cir­
coli a Venezia città. 

RIZZI (Udine) - Siamo più a-
vanti rispetto all'anno scorso. Ciò 
non vuol dire che siamo soddi­
sfatti. Due le difficoltà che non 
ci hanno permesso di concludere 
con rapidità il tesseramento: 

1) il partito — a livello delle 
sezioni — non ci aiuta: 

2) l'assenza di una linea poli­
tica regionale e del comitato re 
gionale. 

Questi due fatti hanno impedito 
non solo il raggiungimento del 
100%. ma anche il necessario raf­
forzamento della FGC nel Friuli. 
E' necessario un deciso intervento 
della Dire7Ìone nazionale. Per il 
2 giugno faremo altri 100 iscritti. 

PROFESSIONE (Vicenza) - Sia-
mo ul 93%. Il tesseramento è in 
ripresa: il 6 giugno siamo certi di 
concluderlo. La previsione non è 
azzardata, perchè collegata alla va­
ste e articolata gamma di inizia­
tive da noi previste per il mese 
di giugno. 

Importante elemento di valuta­
zione può essere la ripresa dell'at­
tività verso le fabbriche che. pre­
cedentemente. a seguito dell'attac­
co padronale, aveva perso di mor­
dente. B profondo rinnovamento 
delle strutture organizzative da 
noi realizzato non ha raggiunto i 
circoli che organizzano pochi iscrit­
ti. Sono questi circoli che non 
hanno ancora completato il tesse 
ramento. E' questo il motivo del 
ritardo. Abbiamo ripreso l'attività 
specifica per il tesseramento. A 
fine giugno puntiamo — ed è certo 
che li faremo — ai 1.500 giovani 
iscritti. 

BERTANI (R. Emilia) - Le cau­
se principali del nostro ritardo nel 
concludere rapidamente il tessera­
mento sono da ricercarsi: 

1) nel vuoto di attività politica. 
che si è verificato nella nostra 
provincia, nel periodo precongres­
suale; 

2) nel limite verticistico delle 
nostre manifestazioni di massa. 
I circoli non hanno organizzato 
delle manifestazioni locali, hanno 
solo partecipato a quelle provin 
ciali; 

3) la struttura dell'economia 
reggiana (presenza solo di piccola 
e media industria) ci ha creato 
delle difficoltà a mantenere sem 
prò larghi i nostri contatti con le 
fabbriche Verso le scuole questo 
difetto non si è manifestato: 

4) meno curato è stato quest'an 
no il lavoro specifico per il tesse 
ramento 

Abbiamo superato le difficoltà 
più grosse: possiamo impegnarci 
a concludere rapidamente il tesse­
ramento. 

MELLONI (Bologna) - Due le 
cause che non hanno permesso di 
imprimere la necessaria celerità 
alla campaen? di tesseramento-

1) la federazione ha vissuto un 
periodo di travaglio politico e or 
ganizzativo. che solo oggi siamo 
riusciti a sanare Si è dovuto af 
frnntare il rinnovamento quasi to 
tale del gruppo dirigente e questo 
ha comportato anche difetti di ec­
cessiva centralizzazione del la­

voro; 
2) la nostra federazione ha svol­

to . un notevolo e qualificato la­
voro verso gli studenti. SÌ è tra­
scurato però il lavoro verso gli 
operai. E' assente, dal nostro 
gruppo dirigente, un quadro ope­
raio e non abbiamo una precisa 
linea di politica operaia. Anche se 
occorrerà più tempo, rispetto a 
quello che occorre alle altre fede­
razioni per raggiungere il 100%, 
non corriamo il rischio di perdere 
degli iscritti. 

VALMAGNI (Milano) - La FGC 
a Milano attraversa un periodo 
pieno di difficoltà. Ciò ha compor­
tato — come conseguenza — an­
che una parziale perdita di con 
tatti con i circoli. Questa è la 
causa principale del ritardo nel 
tesseramento. Lo dimostra il fatto 
che, dove sviluppiamo iniziativa 
politica (ad esempio alla Broda 
di Sesto San Giovanni) li il tesse-
rampnto va avanti. 

Coscienti di questa nostra debo 
lozza, abbiamo previsto un piano 
abbastanza articolato di iniziative, 
verso le fabbriche e verso le 
scuole. Occorre però anche un 
aiuto più deciso della Direzione 
Nazionale. Questo intervento con­
diziona notevolmente la possibilità 
di tesserare rapidamente lo stesso 
numero di giovani dell'anno scorso. 

BRAVETTI (Ancona) — Riferi­
sco sullo stato della nostra orga­
nizzazione nelle Marche. 

Ad Ancona, la preparazione del 
Congresso non ha aiutato la cam­
pagna di tesseramento Ha per­
messo però un rilancio delle no­
stre iniziative e di qualificarle. 
Per questo siamo certi di raggiun­
gere presto il 100% e di andare 
certamente molto più avanti. 

Le altre federazioni delle Mar­
che mancano oggi di un solido e 
stabile gruppo dirigente. Il Comi­
tato regionale non è ancora riu­
scito a modificare, con sue pro­
poste. il carattere delle iniziative 
che vengono prese in una regione 

come le Marche. SI è avviato 11 
dibattito attorno alle questioni ac­
cennate. Questa, ci sembra, è una 
garanzia che il tesseramento an­
drà avanti e si concluderà presto. 

GATTAFONI (Macerata) e 
MINGUZZI (Pesaro) — Siamo 
d'accordo con le considerazioni di 
Bravetti. Si deve aggiungere che 
nelle Marche abbiamo innanzitutto 
bisogno di una « scelta » degli 
obiettivi da raggiungere e del set­
tori giovanili da investire con la 
nostra iniziativa. Inoltre pesa no­
tevolmente, sul nostro lavoro, la 
indifferenza che le sezioni del par­
tito manifestano per i nostri pro­
blemi e per le nostre difficoltà. 

SENATI (Ravenna) — Sostan­
zialmente è uno solo il motivo del 
nostro ritardo nel tesseramento. 

Avevamo necessità di sviluppa­
le un vasto dibattito sulla situa­
zione politica, che investisse tutti 
gli iscritti Abbiamo puntato in 
ciò perchè la discussione fosse la 
più larga possibile, invitando a 
parteciparvi anche i non iscritti. 
Non ci siamo riusciti. Anzi, una 
parte dell'organizzazione non ha 
partecipato a questo dibattito. Di 
conseguenza si è indebolita la no 
stra capacità di iniziativa. Questa 
momentanea difficoltà è stata oggi 
superata. Il 2 giugno, certamente, 
concluderemo il tesseramento. Ci 
ripromettiamo — successivamente 
— di andare più avanti rispetto 
all'anno scorso. 

LIVORNO (Biella) — Due le cau­
se del nostro ritardo nel tessera­
mento: 

1) la instabilità del nostro grup­
po dirigente: 

2) le difficoltà che i circoli in­
contrano a stabilire un contatto 
e una seria iniziativa verso le 
fabbriche. In una provincia — co­
me quella di Biella — che vede 
una presenza notevole di giovani 
operai, questi diretti della nostra 
iniziativa non potevano non com­
portare difficoltà anche al tesse­
ramento. 
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LETTERE AL GIORNALE 

Battaglia comunista 
e pensiero marxista 

Nel numero del 26-4-1965 de e l'Unità » (La nuova ge­
nerazione) ho letto nell'elenco dei firmatari di un appello 
per la pace (50 giovani di Novara), che vi sono marxisti 
e comunisti. M i dovreste spiegare la differenza. Poi 
ho notato che I cattolici sono il doppio dei socialisti. 
Ciò vuol dire che questi ultimi anche se spesso pre­
senti, non sono tra i primi nelle lotte per la pace. 

A. Tota 
NOLA (Napoli) 

Certamente vi è un rapporto 
stretto tra la battaglia politica 
per il comunismo ed il pen­
siero marxista: ma appunto un 
rapporto e non una identifica­
zione. 

Ogni movimento storico parte 
da premesse ideologiche e poi 
si sviluppa secondo la sua lo­
gica interna, in modo autonomo 
rispetto alle sorti della ideologia 
originaria. 

Questo è avvenuto anche per 
il nostro movimento: e non solo 
perché vi è stato il fenomeno 
del « revisionismo » ovvero del­
la rinuncia alla sostanza del 
pensiero marxista, ma anche 
perché la lotta per il socialismo 
ha una sua forza attrattiva ed 
è in grado di conquistare vaste 
masse, ancora legate a pregiu­
dizi ideologici del passato, o in­
tellettuali discendenti da una di­
versa matrice culturale. 

Nella situazione attuale, dun­
que. essere comunisti significa 
accettare la milizia politica nel 
partito comunista, accettare co­
me base della propria azione la 
linea politica che questo par­
tito ha espresso e ha sviluppa­
to nel corso della sua storia. 
Essere marxisti significa invece 
accettare un complesso di prin­
cipi teorici che vanno oltre il 
piano dell'azione politica, per 
investire l'analisi generale della 
società e dello sviluppo storico 

Questa distinzione risulta pò 
'liticamente assai importante, per 
quanto riguarda i nostri rap 
porti con i cattolici o con altre 
forze di diverso orientamento 
ideale. 
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Ai cattolici, ad esempio, noi 
chiediamo un'adesione ai nostri 
obiettivi politici, e non una ri­
nuncia alla loro ideologia, chie­
diamo di essere parte viva della 
lotta per una società diversa, al 
di là di ogni differenziazione 
tuttora esistente sul terreno dei 
principi. 

Questo metodo vale anche co­
me norma per la vita interna 
del nostro partito: la condi­
zione di fondo per la milizia 
comunista è l'adesione alla li­
nea politica, intesa naturalmen­
te nella sua sostanza e non 
nei suoi aspetti contingenti. 

Il che non significa che il 
partito comunista non si ponga 
il compito di arricchire e svi­
luppare la teoria marxista, di 
ricercare di volta in volta il 
rapporto fra i principi teorici e 
l'esperienza della lotta presente. 

Proprio perché, per noi, il 
marxismo non è un'ideologia. 
che rimane fissa nelle sue for­
mulazioni originarie, ma è uno 
strumento di analisi che va sog­
getto continuamente alla veri­
fica della storia. 

In questo senso, il partito 
si serve della teoria, anche se 
non si esaurisce in essa 

Se altri, con un metodo di 
analisi direrso. giunge alle me­
desime conclusioni politiche, 
non saremmo certo noi a porre 
delle preclusioni, a rifiutarci 
all'azione unitaria. 

Anzi questa unità di forze 
diverse è la migliore conferma 
della necessità storica della ri­
voluzione socialista, ovvero del­
la sostanza del pensiero di 
Marx. 
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Saluto a Turci e Bafico 
n compagno Lanfranco Turci e 

il compagno Gianni Bafico hanno 
lasciato in questo ultimo periodo 
l'incarico di membri della Segre 
teria nazionale della Fgci En 
trambi sono tornati, per assumere 
nuove responsabilità di Partito. 
nelle loro città di provenienza. 
Turci a Modena e Bafico a Genova 
Questa decisione rientra in una 
consuetudine per la Fgci. per cui 
penod'camente viene rinnovato il 
gruppo dirigente nazionale 

In questa occasione, ricordiamo 
che sia il compagno Torci, prima 
come responsabile, nella Segrete 
na, della Commissione di Orga 
nizzazione e quindi di quella con 
tadma, sia il compagno Bafico, re­

sponsabile del lavoro organizza 
tivo hannn notevolmente contribuì 
to alla elaborazione più recente 
della linea politica della Fgci e al 
suo sviluppo organizzativo 

La Segreteria nazionale, i gruppi 
dirigenti provinciali e tutti i no 
stri compagni, li ricordano viva 
mente per la passione con cui 
hanno lavorato e partecipato alla 
vita della Fgci 

Nel momento in cui lasciano la 
organizzazione, auguriamo a questi 
nostri due compagni di svolgere 
un proficuo e ancor miglior lavoro 
nell'ambito dei nuovi posti di re­
sponsabilità che sono andati assu 
mendo nel Partito. 

FRASCOIA (Novara) — Abbia­
mo puntato a qualificare la nostra 
iniziativa politica: soprattutto ver­
so le fabbriche. Ci siamo abba­
stanza riusciti. Questa impostazio­
ne del lavoro ci ha obbligato di 
curare i circoli più grandi e di 
trascurare quelli più piccoli. Que­
sto il motivo del ritardo. Abbiamo 
rilanciato il tesseramento e presto 
— sicuramente entro il 6 giugno — 
10 termineremo. 

DEL GAMBO (Livorno) — Sia­
mo molto vicini ai 100%, ma que­
st'anno volevamo andare molto più 
avanti. Le cause che ci hanno im­
pedito di raggiungere questo obict­
tivo sono quelle denunciate da 
Gravano. Stiamo lavorando per 
superare i difetti del nostro la­
voro. Come gruppo dirigente della 
FGC di Livorno, soltanto oggi stia­
mo prendendo conoscenza dei pro­
blemi dei giovani operai. E questo 
senza dubbio ha pesato sulla no­
stra attività. 

ALLORI (Prato) — Abbiamo 
largamente superato il numero 
degli iscritti dell'anno scorso. Il 
5 6 giugno svolgeremo la nostra 
conferenza di organizzazione. Per 
quella data raggiungeremo i 1.500 
iscritti. Ma non siamo soddisfatti. 
11 nodo da sciogliere a Prato è 
quello relativo alla nostra inizia­
tiva operaia. La prima nostra dif­
ficoltà è conseguenza della pre­
valenza. nell'economia della zona. 
di piccola e media industria. I di­
fetti nel collegamento con i gio­
vani operai nascono dall'oggettiva 
impossibilità di creare dei gruppi 
di fabbrica. Alcuni circoli, però, 
hanno già fatto delle buone espe­
rienze che hanno permesso di eli­
minare questa debolezza. Parten­
do da queste esperienze — nel 
corso della prossima conferenza — 
puntiamo a precisare la nostra 
linea politica e a potenziare le 
nostre strutture organizzative. 

LEONI (Parma) - Il 26 27 giu­
gno svolgeremo il nostro congresso 
provinciale; per quella data fare­
mo i 2.000 iscritti, che ci propo­
nemmo di fare per il '65. all'inizio 
della campagna di tesseramento. 
I rilievi fatti da Gravano però, 
sono giusti. La nostra federazione 
ha portato avanti una notevole e 
qualificata mole di iniziative pro­
pagandistiche. Debole è stata in­
vece la nostra iniziativa operaia e 
per due motivi: 

1) tutto il movimento operaio 
a Parma incontra delle difficoltà 
ad organizzare un permanente col­
legamento con le fabbriche; 

2) l'arretratezza delle nostre 
strutture organizzative. Cosi come 
oggi siamo organizzati non abbia­
mo possibilità di far arrivare la 
nostra iniziativa dentro le fab­
briche. 

MENE' (Viterbo) — Il nostro 
giudizio sui risultati del tessera­
mento è positivo. Siamo più del­
l'anno scorso. Questo successo è 
conseguenza della nostra «fatica>. 
Oggi però dobbiamo operare una 
scelta. Smettere di far solo delle 
iniziative propagandistiche, pun­
tare a fare dell'attività più colle­
gata con i problemi dei giovani. 
L'obiettivo dei 2.000 iscritti è pos­
sibile raggiungerlo a condizione 
che si operi — da parte nostra — 
questo cambiamento di sostanza 
nella nostra attività. 

GASPAROTTO (Pordenone) — 
L'anno scorso avevamo 200 iscritti 
dispersi in una miriade di circoli. 
Quest'anno siamo 400 e meglio or­
ganizzati. Siamo soddisfatti. Vo­
gliamo andare più avanti e stiamo 
lavorando in questo senso. La dif­
ficoltà nello stabilire una linea po­
litica operaia e regionale ci ha 
fatto segnare un poco il passo. E' 
necessario perciò arrivare al più 
presto a precisare una linea poli­
tica verso gli operai, anche attra­
verso la costituzione del comitato 
regionale. La Direzione nazionale 
deve intervenire sollecitamente per 
aiutarci a realizzare queste due 
condizioni. 

Alla fine della discussione oltre 
a concordare sulla necessità di 
concludere rapidamente il tessera­
mento si è comunemente deciso: 
a) di lavorare per realizzare su­
bilo le indicazioni di lavoro della 
prossima conferenza nazionale ope­
raia; b) e che il previsto scambio 
di esperienze, sulle questioni di 
organizzazione tra Direzione na­
zionale e circoli, sia rapidamente 
realizzato. 
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Una proposta 
della Fgc romana 

La grande manifestazione del 29 
maggio a Roma, per la pace e la li­
bertà del Vietnam per la fine dell'In­
tervento americano a Santo Domingo, 
ha dimostrato ancora una volta quale 
è l'impegno del cittadini, del lavora­
tori dei giovani romani contro l'impe­
rialismo americano in appoggio a tutti 
i popoli che si battono per la liberta. 

Di fronte a questo grande movimen­
to, che da un lato ha visto un Impegno 
più forte e più sentito della FGCI sul 
problemi Internailonali, « dall'altro II 
sorgere di un vasto schieramento uni­
tario di giovani contro l'Imperialismo 
la nostra organizzazione ritiene che II 
modo più serio, la verifica più con­
creta di tutta la politica internaziona­
lista da noi portata avanti sia quello 
di lanciare una campagna di tessera­
mento che continui la battaglia ideale 
della leva del ventennale e che sappia, 
ccCegando lo sdegno e la protesta con­
tro chi minaccia la pace mondiale alla 
lotta del lavoratori per una nuova 
società, dare un concreto sbocco poli­
tico al movimento attuale, portando I 
giovani da una protesta generosa ma 
generica contro la guerra, a una lotta 
politica concreta cantra 11 governo 
dei padroni. 


